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Il giornalino dell’Alta Val CorsagliaIl giornalino dell’Alta Val Corsaglia



Questo prezioso ricordo è stato trovato dal nostro compaesano Mauro Peirano (Pula Pulot)!

Lo condividiamo con voi e lo ringraziamo per averci consentito la pubblicazione. 

In questo momento “particolare” 
confidiamo nell’aiuto del Signore e
della Madonna, uniti nella preghiera, 
ci affidiamo al nostro caro Don Leo,
con la speranza della sua intercessione. 

Auguri a tutti i lettori 
di una Serena e Santa Pasqua 
nella gioia del Cristo Risorto!
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Le Comunità
dell’Alta Val Corsaglia

Fontane
Corsaglia

Prà di Roburent

Cari parrocchiani, 
eccoci ancora una volta sul nostro Bollettino.
Una delle cose che tutti noi stiamo subendo,
in questo periodo, è la privazione del contatto
fisico con le persone a causa delle norme
legate a questo coronavirus. La tentazione di
non rispettare queste regole è forte, proprio
perché ci impediscono di abbracciare, stringere,
accarezzare le persone che più ci sono vicine
e più care. Per la maggioranza delle persone
l'assenza di questi gesti quotidiani è la cosa
più difficile da rispettare. Questa assenza
forzata, compreso il gesto dello scambio della
pace oppure il tenersi per mano pregando,
rivela un aspetto fondamentale della nostra
realtà di uomini e donne, della nostra corporeità,
della nostra fisicità che non può fare a meno
del contatto diretto. Se poi ragioniamo con at-
tenzione possiamo dire che non soltanto ab-
biamo un corpo, come abbiamo una bicicletta,
un'auto, una poltrona, ma siamo realmente
"corpo". E ci rendiamo conto che tra l'avere e
l'essere c'è una bella differenza. Ci sono delle
cose che possediamo e che ci sono certamente
utili. Ma tutte queste cose non ci appartengono,
possiamo soltanto prenderle o lasciarle, uti-

lizzarle o farne a meno. Se possediamo una
bicicletta, non siamo però la bicicletta e questa
non cambia la nostra individualità, non ci
cambia come persone.
Ciò che invece siamo ci determina e ci con-

diziona in tutto. Non è la stessa cosa, infatti,
essere uomini o donne, essere alti o bassi,
essere magri o grassi. Il nostro essere "corpo"
fa sì che tutta la realtà passi attraverso di esso,
anche le cose più astratte, come i sentimenti,
le idee e i pensieri. Noi come persone amiamo,
pensiamo, ragioniamo, soffriamo, gioiamo per-
ché il nostro organismo è predisposto per fare
tutto questo. Lo stesso Gesù, come Figlio di

Gesù è risorto
nel Suo “Vero Corpo”
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Dio, per farsi conoscere e per farci conoscere
il Padre celeste ha dovuto prendere un "corpo",
come leggiamo nell'introduzione del vangelo
di Giovanni. Questo sembra abbastanza evi-
dente.
Possiamo dire che l'importanza del "corpo"

è messa in evidenza da tutte quelle scienze
che si occupano delle persone, a partire da
quelle più "spirituali" come la teologia che
non parlano più di un'anima distinta dal corpo,
anche perché quando emerge questa distinzione,
poi chiamano il sacerdote per una celebrazione
particolare. Nel passato questa idea poco chiara
faceva si che si parlasse di anime per indicare
le persone per cui, quand'ero bambino, capitava
spesso che si chiedesse quante anime ci fossero
in una parrocchia, suscitando in me una certa
meraviglia. Si parlava di "salvezza delle anime",
anche se ora sappiamo che sarebbe stato più
corretto, e forse anche più cristiano, parlare di
persone, cioè corpo e anima insieme. Lo stesso
Gesù è risorto nel suo "vero corpo" e lo ha
fatto capire nelle prime apparizioni quando
avvicinava i discepoli, titubanti, nel vedere i
segni dei chiodi sui polsi e sui piedi e il segno
della lancia nel costato, oppure quando in Ga-
lilea si presentava presso il lago per preparare
del pesce arrostito sul fuoco da dare come
pasto ai pescatori stanchi per una nottata di
pesca. San Paolo poi nelle sue lettere parla di
"corpo spirituale", ma intende non qualcosa
di diverso e distinto dal "corpo materiale",
bensì di un corpo che si lascia guidare dallo
Spirito Santo. Questo perché noi una mano
possiamo usarla per dare uno schiaffo o un
pugno, ma anche per dare una carezza o aiutare
qualcuno ad alzarsi da terra. Tutto quello che
facciamo ha bisogno di un corpo. E quando
vogliamo esprimere affetto e amore verso
qualcuno abbiamo bisogno di gesti: l'abbraccio,
la carezza, il bacio, lo sguardo...

Speriamo che arrivi presto il tempo in cui
torneremo ad abbracciarci, a darci la mano,
senza dover mantenere rigide distanze di si-
curezza. Speriamo torni presto la stagione
dove anche in chiesa potremo stare più vicini
agli altri, per formare con più evidenza quel
"corpo di Cristo" che sono i credenti in Lui.
In quel tempo, che siamo ansiosi torni presto,
si potrà di nuovo scambiare il "segno della
pace" anche fisicamente, non soltanto con
gesti fatti a distanza. Speriamo presto di poter
riprendere il tempo per poter fare nelle nostre
chiese e parrocchie dei begli assembramenti
che sono gli incontri, le assemblee, i pranzi
comunitari, i pellegrinaggi e perché no, anche
qualche gita. Ce lo auguriamo tutti quanti
perché mancandoci queste cose, ci manca
qualcosa di davvero importante e si rischia di
ridurre la nostra fede a qualcosa di puramente
teorico, astratto, come sottolinea anche Papa
Francesco.
Il ritorno alla normalità, possiamo immagi-

nare, si realizzerà in modo graduale, ma con-
creto. L'assenza di tutto questo per un certo
tempo può essere però non solo un deficit, ma
anche una privazione positiva. Questa assenza
che suscita in noi nostalgia, desiderio di ciò
che si aveva e ora non si ha più, rappresenta
l'occasione per capire meglio l'importanza e il
valore di qualcosa che davamo per scontato e
a cui non pensavamo. E questo faceva sì che
ci dimenticassimo di ringraziare Colui che ci
ha pensati, desiderati, voluti così, come corpi
fisici e non come anime vaganti. Non perdiamo
l'occasione per fermarci a riflettere sul valore
e sull'importanza del nostro corpo. Un corpo
che ci permette di vivere e di intessere anche
belle e buone relazioni con gli altri, relazioni
che ci sarebbero impossibili se fossimo solo
pure anime e puri spiriti. 

Don Adriano

Per chi ne avesse necessità può contattare Don Adriano Preve  338.4824726

Per informazioni o per ordinare le SS. Messe:
a Fontane: Chiara Caramello 349.3232140

a Corsaglia: Anna Ferreri 348.9134581 - Roberta Dho 349.7117318
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Oh!Valentino  vestito  di nuovo
come le brocche dei biancospini!
Solo, ai piedini provati dal rovo
porti la pelle de' tuoi piedini;
porti le scarpe che mamma ti fece,
che non mutasti mai da quel dì, 
che non costarono un picciolo: in vece
costa il vestito che ti cucì.

Costa: ché mamma già tutto ci spese
quel tintinnante salvadanaio:
ora esso è vuoto; e cantò più d'un mese
per riempirlo, tutto il pollaio.
Pensa, a gennaio, che il fuoco del ciocco
non ti bastava, tremavi, ahimé!,
e le galline cantavano, Un cocco!
ecco ecco un cocco un cocco per te!

Poi, le galline chiocciarono, e venne 
marzo, e tu, magro contadinello
restasti a mezzo, così con le penne,
ma nudi i piedi, come un uccello:
come un uccello venuto dal mare
che tra il ciliegio salta, e non sa
ch'oltre il beccare, il cantare, l'amare

ci sia qualch'altra felicità.

Oh Valentino di Giovanni Pascoli

19 marzo
Festa 
del papà

Festa 
della mammaAuguri!

9 maggio
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Si, dai molti segnali abbiamo ormai com-
preso che la natura, nonostante l’epidemia
in corso, anche quest’anno si sta risve-
gliando lasciandosi alle spalle un inverno
con parecchia neve e temperature piuttosto
rigide.
Il primo piacevole segnale l’ho avuto la set-
timana scorsa subito dopo il tramonto men-
tre rientrando a Prà, transitavo sulla
circonvallazione di Frabosa. Sul marcia-
piede che costeggia la strada correva come
un forsennato, uno splendido esemplare di
tasso. 
Stamane, sulla strada delle Manere, in un
ruscello con poca acqua corrente, le rane
avevano già deposto tra la vegetazione, i
primi due ammassi gelatinosi di uova.

Ai Borghesi invece, sul vecchio muro di pie-
tre e fango, che sostiene l’orto di Maria e
Giacomo, dopo le primule ormai quasi ap-
passite, ecco, ora fanno finalmente bella
mostra di sè, numerosi cespugli di viole!
Quel “quasi” incastonato nel titolo è certa-
mente un avverbio di dubbio, dovuto al fatto
che siamo solo all’inizio di marzo ed esatta-
mente al giorno tre. Manca ancora un mese
a Pasqua. Forse è presto, ma per favore la-
sciatemi esclamare: benvenuta primavera!

Vi invito calorosamente a prendere parte nu-

merosi alla:

festa Patronale della SS. Trinità 
domenica 30 maggio alle ore 15

con la solenne celebrazione della
Santa Messa.

Vi lascio alla lettura dello specchietto con gli
ultimi tre inverni a confronto e auguro a tutti
voi una Buona e Santa Pasqua.

Con affetto.
Giovanni Sevega

Anche a Prà è “quasi” primavera!

TRE invERni a confRonTo
2020-2021 2019-2020 2018-2019

Numero nevicate al 3 marzo
28 10 7

Neve fino al 3 marzo
360 cm 151 cm 131 cm

Giorni sotto 0 gradi
10 0 5

Notti sotto 0 gradi
57 11 48

Temperatura minima
- 12,0 - 4,0 - 5,0

(14 febbraio 2021)       (13 dicembre 2019)     (23 e 30 gennaio 2019)   

Altezza massima della neve
135 48 65

(6 gennaio 2021)            (2 dicembre 2019)              (3 febbraio 2019)   
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Kose nosc-t řeKose nosc-t ře

QUaGLia Maria Teresa
(Maresa) in BoTTERo

di anni 75 
deceduta a Villanova M.vì

GUiDo Silvia
ved. caMPERi

di anni 88 
deceduta a Vicoforte

vinai Gilda
in LanZa
di anni 85 

deceduta a Pianvignale

BaRacco Giovanna
(Lena) in vinai

di anni 83 
deceduta a Mondovì

DRaGonE Giorgetta
ved. BERGonZo

di anni 83 
deceduta Frabosa Soprana

EULa Giovanna
in fEnoGLio

di anni 53 
deceduta a Villanova M.vì

BERGESE 
Giovenale
di anni 80 

deceduto a Fossano

caMaGLio olga
ved. aSTRE

di anni 78 
deceduta a Mondovì

GaRELLi
Evasio

di anni 82 
deceduto a Mondovì

ALL’OMBRA DELLA CROCE 
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La Maestra Giorgetta

In ricordo di chi è andato avantiIn ricordo di chi è andato avanti

Correva l’anno 1974…o giù di lì… in un
piccolo paese di montagna, REsisteva una
piccola pluriclasse di 4 alunni guidata da
una Maestra per la quale è d’obbligo la M
maiuscola Giorgetta Bergonzo n. Dragone,
esattamente così riportava il registro.

Minuta nel fisico ma con uno sguardo se-
vero che chiedeva ed otteneva rispetto. Ero
una dei “fantastici 4” mi sembra di vederla
quando si girava verso di noi, abbandonati
alla chiacchiera più sfrenata, lanciando quel
suo proverbiale cipiglio che, come per
magia, ristabiliva la quiete!

Ai tempi, nelle famiglie, si parlava abitual-
mente in dialetto quindi, molto spesso, la
maestra era la prima persona che si sentiva
dialogare solo in Italiano. Quanta fatica,
quanto sforzo dovevano fare per convincere
gli alunni a non usare il piemontese! Gior-
getta ci ha insegnato tutto questo ma anche,
al contempo, a tenere alto il rispetto e l’uso
della nostra parlata.

Sembrerà impossibile alle nuove leve ma
una volta una sola Maestra si occupava di
tutte le materie diciamo un po’ sul modello
della “Casa nella prateria”! Dalla lingua Ita-
liana fino alla Religione passando per il…far
di conto!

L’attività fisica non si faceva in palestra
(non ce l’avevamo!) ma andando a passeg-

gio per i boschi, c’era una attenzione impor-
tante per la natura. 

Sono sincera non rammentavo tutto que-
sto ma ho ritrovato tanto materiale di ricerca
e sono rimasta davvero colpita dalla consi-
derazione che si prestava nei confronti del-
l’ambiente anche se si usavano termini
diversi, semplici ma il fine era una impor-
tante lezione di rispetto non solo verso il
prossimo ma anche verso il mondo circo-
stante...

Una scuola quindi di insegnamento non
solo di conoscenza ma anche di vita. In me-
rito la pluriclasse faceva la sua parte. So che
da molti è considerata una educazione di
“serie B” ma, l’ho vissuta, e ritengo non sia
così.

È invece una ricchezza dal punto di vista
dell’apprendimento, si è seguiti in modo
quasi personalizzato, è una grande scuola
di rispetto del tempo, del proprio turno e di
quello degli altri.

Il confronto con compagni di altre età apre
a prospettive altrimenti inedite, da un lato
può stimolare, guardando a chi è più
grande, e dall’altro può sollecitare il senso
di responsabilità, rivolgendo lo sguardo
verso chi è più piccolo.

La diminuzione della popolazione mon-
tana e il decremento massiccio della natalità

BoTanica Piero
di anni 75 

deceduto a Busca

REGiS carlo
di anni 72 

deceduto a Frabosa Sott.

A tutti i famigliari 
giungano le condo-
glianze più sentite 

dagli amici 
della Val Corsaglia.
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hanno portato alla scomparsa di queste pic-
cole scuole di montagna. Dove resistono an-
cora, troppo spesso, vengono considerate
un problema anziché una risorsa come do-
vrebbe essere.

Voglio chiudere con questo ultimo pen-
siero: gli insegnamenti, quelli che ti arrivano
nell’età scolare, lasciano un profondo segno
sulla lavagna della vita e questo è accaduto

a me grazie alla Maestra Giorgetta così
come credo sia successo a tanti altri alunni
che hanno avuto la fortuna di incontrarla sul
proprio cammino.

“Seminate nei bambini buone idee perché
anche se oggi non le comprendono sa-
pranno un giorno farle fiorire” (Maria Mon-
tessori)

Roberta Dho

Un ricordo di “Lena della Giacobba”
Quando abbiamo dato l'ultimo saluto a

Lena della Giacobba, una donna gentile e
buona, una vita dedicata alla famiglia e al
lavoro, noi riuniti nella piazzetta davanti al
suo ristorante, abbiamo recitato:" Dal pro-
fondo ho gridato a Te, Signore! Mio Signore
dammi ascolto!". Nulla più di due versi di
quel Salmo poteva meglio esprimere la
nostra pena. Per conto mio li ho mormorando
ripetuti in latino:" De profundis clamavi ad

Te, Domine! Audi vocem meam!" Quel "cla-
mavi", meglio di "ho gridato" è l'esclamazione
angosciata di chi alza le braccia a chiedere
aiuto. 

Nei giorni di pandemia molte famiglie
hanno sofferto per la perdita di una persona
cara. Possa Lena essere felice in Cielo e
che tutti noi non si diventi "clamantes ad
Dominum". 

Livia Barbero Ruffino

Nei numeri scorsi del nostro bollettino, abbiamo pubblicato al-
cuni scritti di Gabriele Gallo che raccontavano vicende del no-
stro paese negli anni '40:
Una maestra bloccata dalla neve
Una valanga clemente
il lugubre eco della montagna
Questi racconti, insieme ad altri, tutti che parlano della vita nelle
nostre zone negli anni addietro, sono stati raccolti in un libro:
“Ritratti di alpini - Racconti di un anno in montagna” e pubbli-
cati dalla casa editrice Catartica.
Come scrive C. A. nella presentazione  che fa sull'Unione Mon-
regalese del 30 -12- 2020 
“..nelle pagine si respira l'aspra e indomita tenacia di uomini e
donne che hanno sfidato i limiti in una fatica di vivere e di so-
pravvivere, da onorare, oggi, con la memoria...”
“...il nostro passato che riemerge in contesti alla portata, per
cui avere occhi attenti e penetranti, con un pizzico di verve per andare al di là delle cronache
e delle cose….”
Ci complimentiamo con Gabriele Gallo e lo ringraziamo per il suo prezioso lavoro.
Per chi volesse, il libro si trova nelle librerie di Mondovì e offre al lettore un bel tuffo nel pas-
sato.

Ritratti di Alpini Racconti di un anno in  montagna 
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A CURA DELL’ASSOCIAZIONE CULTURALE “E KYÉ”

Preghie§a a le K§ouj

Křouj benedete dle nosc-tře 
ausc-teře mountagne,

ke për noujec ou bataié kountřa 
ogni sciort ëd tempeři,

sc-tendé i vosc-ci břatz sc-kōrn,

la vosc-třa ërlujou peid in vel

sle rusc-tike bouighè dla valada

e, sc-pourdzé a ou Cel

ouřatioun, sakřifitzi, třavai 

ëd noujecc mountagnin

e da ou Cel supliké,

për le nosc-tře kà,

eterna přoutetzioun.

Pařei ou scib.

Preghiera alle Croci

Croci benedette delle nostre 
austere montagne,

che per noi lottate contro 
ogni sorta di intemperie,

estendete le vostre braccia scarne,

la vostra luce(soffusa) come un velo

sulle rustiche borgate della vallata,

e, offrite al Cielo 

orazioni, sacrifici, lavoro 

di noi montanari

e dal Cielo supplicate,

per le nostre case,

perenne protezione.

Così sia.

Lucia Vinai

Una volta, tanto tempo fa, una montagna
malata di solitudine piangeva in silenzio.
Tutti la guardavano stupiti: i faggi, gli abeti,
le querce, i rododendri e le pervinche.
Nessuna pianta però poteva fare qualcosa,
poiché legata alla terra dalle radici. Così
neppure un fiore sarebbe potuto sbocciare
tra le sue rocce.
Su dal cielo, se ne accorsero anche le stelle,
quando una notte le nuvole erano volate via
per giocare a rimpiattino tra i rami dei pini
più alti, una di loro ebbe pietà di quel pianto
e senza speranza scese guizzando dal
cielo. Scivolò tra le rocce e i crepacci della Se fossi poesia  FB

montagna, finché si posò stanca sull’orlo di
un precipizio. Brrr!!! … Faceva freddo
Era stata proprio pazza per aver lasciato la
serena tranquillità del cielo!
Il gelo l’avrebbe certamente uccisa.
Ma, la montagna corse ai ripari, grata per
quella prova d’amicizia data col cuore. 
Avvolse la stella con le sue mani di roccia in
una morbida peluria bianca. Quindi, la
strinse legandola a sé con radici tenaci 
E quando l’alba spuntò, era nata la prima
Stella Alpina..

La leggenda della Stella Alpina
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Quest'anno i proverbi:
“ou loub l'uvèrn ou l'ha mai baibà” e 

“Sc-koun ou fè a Sōnta Bibiōna 
ou fè kařōnta dì e ina smōna”

non sono stati smentiti anzi abbiamo rivisto
l'inverno di altri tempi e di neve ne abbiamo
vista tanta.
A questo punto,  rivangando nel passato ab-
biamo cercato di ricordarci come si misurava
una volta la neve e,  pensiamo di fare cosa
gradita nel riproporvelo.

Le unità di misura della neve 
in uso nelle nostre vallate

ina sc-pouvřatziṓ una spolverata
Ōt la kouré d'in babi alto quanto la cintura di un rospo
Ōt la koua d'in giōri alto quanto la coda di un topo
Katř dè quattro dita
in pōim un palmo
in smès la distanza tra pollice e indice aperto
ina ciouvtzřṓ l'altezza di una scarpa 
Medza ciōmba mezza gamba
in snoui un ginocchio
in ku al sedere                                       
Ōt om e man alto quanto un uomo con le braccia alzate
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Girovagando su facebook…
...abbiamo scoperto delle curiosità sulle nevicate! Vi riportiamo un breve stralcio dell' Analisi
a cura di Paolo Faggella che parla del nostro paese ma, se volete leggere tutto l'articolo
potete farlo su FB in: Sei di Fontane se...

In questo articolo vogliamo portarvi alla sco-
perta di un evento d’altri tempi, avvenuto nel
lontano febbraio 1888: si tratta di un episo-
dio che trova spazio in numerose cronache
d’epoca ed è probabilmente ancora oggi tra-
mandato oralmente dai più anziani abitanti
di quelle borgate alpine coinvolte, i cui nonni
sono rimasti isolati per settimane e hanno
dovuto far fronte alla mancanza di cibo ed
acqua combattendo in alcuni casi per la vita.
Infatti 133 anni fa le Alpi ed il Nord-Ovest ve-
nivano coinvolti da un evento di entità sto-
rica, caratterizzato da nevicate straordinarie
accompagnate da un numero eccezionale di
valanghe che hanno portato distruzione in
molte località alpine anche a bassa quota e
sono state causa di oltre 300 vittime.

nevicate eccezionali che coinvolsero
tra il 14 ed il 28 febbraio 1888
tutte le alpi italiane 
e le pianure del nord-ovest. 

L’episodio per intensità, durata, estensione
dei territori coinvolti e danni arrecati, sia in
termini economici che di perdite umane, può
essere considerato come uno dei più intensi
eventi meteorologici degli ultimi due secoli
sulle Alpi.
I dati di seguito considerati provengono in
parte dal Bullettino Mensuale, periodico a
carattere meteorologico pubblicato sul finire
dell’Ottocento dalla Società Meteorologica
Italiana, ed in parte da alcuni articoli di
Padre Francesco Denza (fondatore e presi-
dente della SMI) apparsi su bollettini
d’epoca recuperati e pubblicati in seguito da
Elvise Fontana (Commissione Scientifica
CAI di Varallo)…
Le nevicate più copiose si concentrarono tra
gli 800 ed i 1500 m dove il manto nevoso ar-
rivò a toccare in maniera diffusa spessori

compresi tra 2 e 4 metri di neve con punte
fino a 4 metri e mezzo nel Cuneese sulle
Alpi Liguri (450 cm a Frabosa Soprana) e...
Dopo una pausa precipitativa tra il 22 ed il
23 febbraio, a partire dal 24 nuove intense
nevicate interessano tutti settori alpini e spe-
cialmente le regioni di Nord-Ovest a causa
di un prolungato episodio di sbarramento
orografico delle correnti da sud-est ad opera
delle Alpi piemontesi. 

Frabosa Soprana, Fontane (Val Corsaglia,
957 m): 450 cm. Eccezionali gli spessori del
manto nevoso di oltre 4 metri raggiunti a fine
nevicata intorno ai 900/1000 m tra Valle
Gesso e Valle Corsaglia. Ecco una corri-
spondenza a di un osservatore a Frabosa
Soprana in frazione Fontane (CN, Val Cor-
saglia - 957 m) inviata alla Società Meteo-
rologica Italiana a Torino ed apparsa sul
Bullettino Mensuale: “l’abbondanza della
neve caduta in questi giorni, la quale in
media raggiunse l’altezza di 4.50 metri, pro-
dusse in questi luoghi spaventevoli valan-
ghe, delle quali una travolse quattro ragazzi,
che furono salvati dopo un’ora di lavoro da
un centinaio di uomini”.
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• OFFERTE • OFFERTE • OFFERTE • OFFERTE • OFFERTE •

Per il Bollettino

Boetti Domenico (Meco) (Mondovì) 20,00
- Vinai Margherita (Merlo) 10,00 - Vinai
Lucia (Merlo) 10,00 - Basso Franca 20,00
- Vinai Romano (Vicoforte) 25,00 - Ore-
glia Paola 20,00 - Plicato Rosario 20,00 -
Gallesio Erminia (Mondovì) 10,00 - Vinai
Antonio (Corsagliola) 20,00 - Mora Laura
e Gabriella (Mondovì) 50,00 - P.P. 30,00 -
fam. Bongiovanni Giulio 60,00 - Calis-
sano Luigi (Villanova M.) 20,00 - Roà An-
gela (Pogliola) 20,00 - Merlatti Franco e
Anna Maria (S.Giovanni Govoni) 20,00 -
A e M (Villanova M.) 40,00 - i famigliari in
ricordo di Maresa Quaglia in Bottero
50,00 - Vinai Giacomo, Adriana e Maria
(Vicoforte) 60,00 - P.P. (Santuario) 10,00
- la famiglia in memoria di Rossi Giovanni
Battista (Villanova M.) 30,00 - fam. Vinai
(Morozzo) 20,00 - Galleano Marco (Mo-
rozzo) 20,00 - Vinai Lucia (Mondovì)
20,00 - Vinai Elio (Morozzo) 20,00 - P.P.
(Santuario) 30,00 - Bottero Giovanni ed
Anna (Pian) 20,00 - Salvi Margherita e
Marco (GE) 20,00 - Basso Marco 10,00 -
Basso MariaLuisa (S.Albano Stura) 15,00
- Nasi Luisa (Valcasotto) 30,00 - Peirano
Luigina (Pianvignale) 20,00 - Griseri Pie-
tro (Pianvignale) 20,00 - Vinai Massimo
25,00 - Vinai Roberto (Giri) 10,00 - Gan-
dolfi Severina (Mondovì) 10,00 - Vinai
Mario (Merlo) 30,00 - Bergonzo Maria e
Emiliana (Frabosa) 30,00 - N.N. 30,00 -
Griseri Franco (Morozzo) 20,00 - Camperi
Giovanna (Firenze) 20,00 - Camperi Jose
(SV) 20,00 - Peirano Pietro (Perugia)
25,00 - Vinai Luigina (Rocca de’ Baldi)
20,00 - fam. Dho-Ferreri (Corsaglia)

Associazione Culturale “E Kyé”: 
iT 59 K076 0110 2000 0001 0690 121

Parrocchia di San Bartolomeo:
iT 96 D076 0110 2000 0002 2647 499

Per la Chiesa
P.P. a suff. def. fam. Peirano Matteo e
Maria (Peirani) 15,00 - P.P. a suff. def.
fam. Vinai Matteo e Caterina (Filippi) 15,00
- P.P. a suff. def. fam. Peirano Matteo ed
Elisabetta (Ciapà) 15,00 - a suff. Vinai
Paolo (Canè) la famiglia 300,00 - Vinai
Romano (Vicoforte) 25,00 - Vinai Antonio
(Corsagliola) 30,00 - fam. Bongiovanni
Giulio 60,00 - E.F. (Villanova M.) 10,00 -
Calissano Luigi (Villanova M.) 10,00 -  la
famiglia in mem. di Rossi Giovanni Battista
(Villanova M.) 70,00 - i famigliari in ricordo
di Maresa Quaglia in Bottero 150,00 -
P.P. (Santuario) 20,00 - L.P. (Mondovì)
10,00 - Salvi Margherita e Marco (GE)
20,00 - Vinai Massimo 10,00 - Vinai Ro-
berto (Giri) 10,00 - Vinai Mario (Merlo)
20,00 - Bergonzo Maria ed Emiliana (Fra-
bosa) 20,00 - a suff. def. fam. Articolo e
Borghese (Villanova M.) 50,00 -

Per i calendari
Fam. Vinai (Morozzo) 10,00 - Galleano
Marco (Morozzo) 10,00 - Vinai Lucia
(Mondovì) 10,00. 

Per variazioni dell’indirizzo, segnalazioni o suggerimenti utili alla redazione
vi ricordiamo la nostra mail: bollettino.fontane@libero.it

20,00 -  Basso Achille 100,00 - Siccardi
Marisa (Mrè) 20,00 -  P.P. 50,00 -  Gal-
leano Secondo 20,00 -  Pioppi Lorenzina
(Frabosa) 20,00 -  Galfrè Piera (Cuneo)
10,00 -  P.P. (Cuneo) 10,00.



ENTRATE
Redditi fabbricati                                  4.040,00
Reddito terreni                                       300,00

Elemosine in chiesa e candele votive        2.880,00

Offerte raccolte a mano                        3.599,00

Banco di beneficenza                            1.200,00

Rimborso bollette luce bar                     1.745,00

Vendita trattore                                    2.200,00

Curia (Contributo straordianario COVID)   1.000,00

TOTALE ENTRATE                           16.964,00

Parrocchia S. Bartolomeo Fontane • Resoconto Anno 2020
USCITE
Manutenzione fabricati                          1.350,00
Manutenzione impianti                              794,22
Assicurazione                                          960,00
Manutenzione chiesa                             7.202,88
Gasolio                                                   512,00
Energia elettrica                                  1.370,20
Energia elettrica bar                             1.741,31
Mondoacqua                                             72,85
Imposte (IMU / TARI / IRES)                  1.276,00
Contributo per bollettino                        1.000,00
Curia                                                     375,00
Ceri e fiori                                              370,00
Restituzione prestiti                              4.000,00
Spesa tenuta c/c postale                         162,83

TOTALE USCITE                              21.187,29

Uscite anno 2020                      21.187,29

Entrate anno 2020                     16.964,00

Passivo 2020                             - 4.223,29

Rimanenza 2019                        20.468,30

Rimanenza attiva 2020             16.245,01

12

Purtroppo la pandemia non vuole la-
sciarci!...continua a imperversare costrin-
gendoci a non poter fare programmi certi. 
Noi però vogliamo essere fiduciosi e ci pre-
pariamo anche per la prossima estate.

Stiamo lavorando per allestire ancora il
Banco di beneficenza, nel rispetto delle
norme e ci adopereremo per rendere, con la
collaborazione di tutti, il nostro paese bello
e accogliente. 
Confidiamo nell’aiuto del Signore e, suppor-
tati dai sacrifici che stiamo facendo e dalla
speranza del vaccino, ci auguriamo che in
tanti possano raggiungere la nostra splen-
dida valle che  saprà ancora offrire passeg-
giate, aria salubre, quiete e panorami
splendidi.

a presto dunque 
tra i nostri monti!!!

Vogliamo essere fiduciosi!!!
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ENTRATE

Offerta Liprandi Angelo                                  100,00
Offerta P.P.                                                  500,00
Offerte in chiesa a Corsaglia                           844,85
Affitto da Telecom                                      1.980,00
Offerta S. Rocco nominativa                           600,00
Offerte festa di S. Rocco                                215,00
Offerta Seccata nominativa                            625,00
Offerta P.P. per acquisto legna                        200,00
Offerta P.P.                                                    50,00
Offerta fam. Bevanda                                      50,00
Offerta Paolo Mamino (Pian Corsaglia)             100,00
Offerta Scavino Mario e Cllaudia                      200,00
Offerta Olmo Liprandi Lucia                              50,00
Offerta fam. Mela                                           50,00

Totale                                         5.564,85

Parrocchia Corsaglia - Seccata - S. Rocco • Resoconto Anno 2020
USCITE

Abbonamento ECAT campane                         261,08
Polizza Assicuraci                                      1.488,45
Pagamento TARI                                           271,00
ENEL totale (3 chiese e casa canonica)         1.610,23
Fattura Idrocentro lavori garage chiesa            652,85
Mondo Acqua                                                42,00
Fattura Camperi saldo lavori tetto chiesa       3.172,00
Pagamenti Agenzia delle Entrate                     982,24
Spese Bancarie                                            141,54

Totale                                        8.621,39

Confidando sempre nella vostra bontà
di animo per aiutarci a tenere vive le no-
stre Chiese. In Fede e per conto del
Consiglio Pastorale ed Economico
della Parrocchia di Corsaglia: 

la Segretaria Roberta Dho

ENTRATE
Offerte raccolte a mano, 
collette in chiesa e cassette                   1.027,28

Affitto Tim                                           3.546,96

Affitto casa canonica                             1.450,00

Interessi libretto postale n. 000020793408              0,54

TOTALE ENTRATE                             6.024,78

Parrocchia SS. Trinità - Prà di Roburent• Resoconto Anno 2020
USCITE
Assicurazione chiesa e canonica                696,65
ECAT campane canone abb. tipo B            262,08
Enel                                                      708,63
Acqua e rifiuti                                           53,16
Manutenzione chiesa, canonica 
ed ex casa curato                                    400,00
Spese varie (Candele)                                     87,80
Spesa tenuta conto libretto                       100,00
Spesa tenuta c/c postale                         160,98

TOTALE USCITE                                2.469,30

Rimanenza anno 2019                20.219,77

Entrate anno 2020                       6.024,68

Totale entrate                             26.044,55

Uscite anno 2020                        2.469,30

Rimanenza attiva anno 2020      23.575,25
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Leggenda e storia della “Biařeřa dou Diaou!”
Nei mesi scorsi il Comune di Frabosa So-

prana, grazie al lavoro degli abilissimi operai
della Forestale - Regione Piemonte e, con
l’impegno e la determinazione del Sindaco
Jole Caramello, coadiuvata dall’Architetto
dell’Ufficio Tecnico Laura Gavotto, ha “ripri-
stinato” il tracciato dell’antica bialera che in-
siste sul Comune di Frabosa Soprana. Il
lavoro ha interessato il tratto che va da Cor-
saglia (Rio Geremia) alle Rive d’ Massa che
si trova in prossimità della frazione Loatta al
confine con il Comune di Montaldo Mondovì. 

Poiché non tutti sanno la precisa ubica-
zione, pensiamo di fare cosa gradita pubbli-
cando la mappa del tracciato in parte fin ora
recuperato e il lavoro meticoloso di ricerca
inviatoci ,dal Signor Gianfranco Somà di

Mondovì tramite il nostro sindaco Prof. Jole
Caramello .

Grazie al signor Somà per il suo prezioso
contributo e per averci dato la possibilità
della pubblicazione.

Sperando così di far cosa gradita ai nostri
lettori e a tutti coloro che come noi credono
nel lavoro di ricerca, auguriamo una coinvol-
gente lettura. 

La “novella” che vi proponiamo questa
volta,  è stata tratta, oltre che dalla viva voce
degli abitanti dell’alta Val Corsaglia, dalla
“Serie” di novelle pubblicate dall’Unione
Monregalese nel 1964 e porta la firma di
“Gepe” il nostro “Přioù” del tempo ovvero
Don Giuseppe Politano.

Associazione culturale “E Kyé”

La leggenda della «bealera» del diavolo
Conobbi un giorno è già lontano quel
tempo un vecchietto che amava assai le
antiche memorie.
Non lo dire a nessuno! mi sussurrò miste-
riosamente quando fummo, dopo qualche
conversare, in piena confidenza, ma io son
nato circa trecentocinquant' anni fa
Mi scostai da lui con lo spavento di chi vede
profilarsi di sorpresa, uno spettro da mani-
comio; ma il vecchietto con un gesto bona-
rio mi tranquillizzò. 
Se più le piace, la mia memoria è nata al-
lora, ... soltanto la mia memoria!
Lo guardai con dubbiosa attenzione e mi
persuasi che, raggrinzito ed incartapecorito
come era, poteva benissimo, dopo tutto,
essersi dimenticato dell’epoca della sua na-
scita; la quale certo più o meno si perdeva
nella notte dei tempi.
Il vecchietto naturalmente è ora sparito per
sempre: le sue curiose confidenze sono
state in gran parte da me dimenticate; tut-
tavia qualche scampolo ne è pur rimasto
negli angoli della mia labile memoria.

Ed eccolo qua... 
La chiamano ancor oggi la “bealera del
Diavolo!”
Il turista che con la sua rombante automo-
bile percorre la magnifica e panoramica
carrozzabile di Valle Corsaglia, la scorge
scendendo dalla Giacobba, sul lato destro
del torrente, nel tratto detto “i Rocconi” se-
midistrutta dal tempo, piena di erbacce e di
pietre.
Doveva portare, seguendo le vestigia di un
acquedotto romano, l’acqua del Corsaglia
agli abitanti di Vico: sarebbe stata utile per
gli uomini, per gli animali e per l'irrigazione
dei fertili campi di quella zona.
Iniziava il suo cammino presso il seccatoio
del “Servau” sito a livello del torrente sotto
i boschi delle Grupere. Passava, seguendo
la vecchia mulattiera della Valle, a Gere-
mia, continuava scendendo, la sua corsa
sotto il Bastardo e costeggiando il Roc-
cone, passava nei pressi delle Moline e si
perdeva nei boschi del Santuario.
Un’impresa davvero grandiosa per quei



15

tempi!... e come tutte le cose nacque in
mezzo a difficoltà di ogni sorta..., a impre-
visti di ogni genere... tanto che fu richiesta
l'opera del Diavolo in persona...
Siccome però “la farina del Diavolo va in
crusca”, anche la sua “bealera” subì la me-
desima sorte.
Ma come fu?...
E il mio caro vecchietto mi prese amorevol-
mente a braccetto e conducendomi a pas-
seggio verso il passato, raccontò...:
Viveva una volta, in una casetta sperduta
tra i boschi del Santuario nei pressi della
Giacobba, una donna che ne sapeva una
più del Diavolo
«...una sola? al mio paese, caro amico,
tutte le donne ne sanno una più del Dia-
volo!»
Quella però rispose il vecchietto era di tutte
le più astuta... tanto astuta che il Diavolo,
per colpa sua, si prese una bella frega-
tura...
Un giorno, dunque, il marito di quella astuta
donnina stava zappando nel proprio
campo: ma qualcosa non andava... c ’era
temporale nell’aria...
Ce l’aveva con qualcuno, il compare...
Ce l’aveva con la moglie, ce l’aveva con i
vicini di casa, che avevano concesso il
passaggio della “bealera” attraverso i loro
beni; ce l’aveva con i “Maggiorenti” di Vico
che dovevano proprio far passare quella
maledetta acqua attraverso il suo campo.
La moglie era con Dio: lui, proprio per que-
sto, adesso era col Diavolo.
«Moglie mia» le diceva «è il Diavolo che
aiuta i suoi».
«No» rispondeva la moglie «chi va con Dio,
è Dio che l’aiuta».
E l’uno a dire sì e l’altra a dire no... da mesi
durava quella solfa...
Era ora di prendere una decisione drastica
e definitiva.
«Nel mio campo non passeranno mai, ve-
nisse anche il Diavolo in persona!»
Di primo mattino stava imprecando così

contro Dio contro i Santi, con gli uomini e
col Diavolo, quando questi, chiamato diret-
tamente in causa, si sentì in dovere di pre-
sentarsi.
Aveva un bel vestito scuro dal taglio mo-
derno, due occhi di fuoco, un bel pizzetto e
due baffi “alla moda”, un passo svelto e una
canna dal pomello rosso color del fuoco.
«Che hai che ti fa arrabbiare, compare?»
«Che volete che abbia? La mala sorte mia!
Ho questo campo, che mi costa sudore e
fatiche, tutto il mio tesoro (son più di cento
pertiche) e adesso me lo vogliono rovi-
nare…; perché qui, proprio qui dentro, deve
passare quella maledetta “bealera”»
E qui il signor Diavolo a spiegare l'utilità so-
ciale di quell’opera, a cercare di convincere
quel contadinaccio dalla testa più dura del
bronzo con tutti gli argomenti psicologici e
filosofici adatti alla soluzione del caso.
Niente da fare...
Intanto si faceva tardi e la moglie venne a
cercare il marito per il desinare.
Non parve vero allora al contadino di scari-
care la propria responsabilità sulle spalle
dell’astuta consorte.
«Senta caro il mio signore» disse al Diavolo
«di questo campo è proprietaria mia mo-
glie... provi a domandare a lei... se lei è
contenta, m'accontenterò anch’io…»; e
messa la zappa sulle spalle, se andò a
casa.
Trattare con una donna, pensò il Diavolo, è
più difficile. Qui occorre diplomazia, biso-
gna giocare d’astuzia...
Ma fece male i suoi conti…
«Mia cara signora» incominciò con tutta la
dolcezza possibile «io sono incaricato di
trattare con lei, per il passaggio attraverso
questo campo, della “bealera” che dob-
biamo costruire. Se lei accetta le farò avere
magnifici regali».
(Qui, gatta ci cova) si disse la donna. (Se
mio marito non vuol concedere il passag-
gio, avrà le sue buone ragioni).
«Mi rincresce tanto per i regali, signore, mi
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rincresce anche per lei» rispose «ma non
posso proprio accontentarla».
Il Diavolo allora non ci vide più...; dalla dol-
cezza passò a modi più persuasivi e fece
di tutto per spaventare la donna e indurla a
far giudizio.
Si tolse il cappello e mise fuori fuoco e
fumo dagli occhi, dalla bocca dalle orec-
chie... da tutti i pori: divenne un tizzone ar-
dente che illuminò di luce sinistra le prime
ombre della sera.
La donna che era coraggiosa non s ’im-
pressionò.
«O mi concedi questo passaggio ed io sta-
notte costruirò la “bealera” o domattina»
gridò il Diavolo «ti porterò via il marito... lo
porterò con me e non lo troverai mai più!»
(Questa è un'altra faccenda) pensò la
donna... (devo giocare d’astuzia).
E la donna, che ne sapeva una più del Dia-
volo, proprio a lui propose una scommessa.
«Senti, signor Diavolo, ti voglio fare una
proposta. Domani io voglio rimettere a
nuovo i materassi: laverò la lana del mate-
rasso di mio marito e quella del mio. Io pu-
lirò la mia, tu laverai la sua...: chi finirà per
primo avrà vinto la partita. Se vincerai tu
avrai il passaggio... se vincerò io, non ti
vorrò vedere mai più ronzare qui d ’at-
torno».
«Accetto» rispose il maligno, e partì sghi-
gnazzando.
Il giorno dopo un bel sole di primavera in-
dorava la campagna e allietava gli uomini
e le cose.
Era proprio il giorno adatto per un bel bu-
cato!
Il Diavolo si presentò puntuale all’appunta-
mento.
La lana del materasso della donna era ve-
ramente sporca... (con tutti i peccati che
aveva...), ma divenne bianca bianca.
Anche la lana del marito era sporca ed in
più era di color grigio scuro, come la fulig-
gine.
Lava, lava... e risciacqua...e lava ancora,
era sempre uguale . Il diavolo fregò tutto

il giorno: si spelacchio le mani sulla pietra
ruvida del torrente, ma la lana era sempre
scura, pareva sempre sporca... e perse la
scommessa.
Passarono i mesi, passarono gli anni...
Una sera, all’imbrunire, il Diavolo tornò...
perché lui, le promesse, non le mantiene
mai!
«Senti, cara la mia comare, mi devi conce-
dere la rivincita».
«Questo è giusto» rispose la donna.
«Bene» disse il Diavolo «io stanotte inizierò
il lavoro. Se prima del canto del  gallo riu-
scirò ad arrivare al tuo campo, passerò e
scaverò la “bealera”.
Al canto del gallo mi fermerò ove mi tro-
verò».
«Accettato» disse la comare, e andò a dor-
mire... ma dormiva con un occhio solo. 
Nella notte sentiva le zappe scavare... sca-
vare... Erano tante le zappe: il Diavolo do-
veva aver mobilitato, quella notte, tutti i
diavoletti dell'Inferno... e il gallo che non
cantava!...
... l’una... le due... le tre.
La donna scese piano piano dal letto e
andò in cerca del gallo che dormiva sul
pero nell'aia della cascina.
«Perché non canti stamattina, brutto scimu-
nito!» e con una lunga pertica toccò il pen-
nuto.
Il gallo, che era in dolce dormiveglia, sve-
gliato di soprassalto, uscì nel più forte e ar-
dito “chicchiricchì” della sua lunga carriera
di gallo, per dare l’allarme a tutto il pollaio.
...e il Diavolo si fermò: era arrivato a non
più di cinquanta metri dal campo del di-
vieto.
La “bealera” non fu terminata, né allora, né
mai...
Fu così che in Valle Corsaglia il gallo canta
così presto ogni mattina, e il suo canto pare
un grido d ’allarme... un caldo sonoro invito
per tutti... “Sveglia amici, quante cose ci
sono da fare in Val Corsaglia !!!”

Gepe 
(ovvero don Giuseppe Politano.
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È knousciù in dì, già tōnt temp fa, in
veiōt ke ou i piajia le kose veie.

Dilou gnent a gnun! ou m’ha dicc misc-
teřious kōnd ou souma sc-ta, dop avai
parlà in pedz, ën pok ëd pì ën kounfidentza,
ma kyé e sé nasciù pì o menou tërjent agn
fa.

Em sé dësc-kousc-tà koun la paou ëd ki
ou vegg ina kosa ki  fè sc-peimṓ, kose da
mat; ma a ke veiōt koun in gesc-t ou ma
pajià.

Se out piōj ëd pì, la mia memořia i ōi na-
jiuva alouřa, … ëdmà la mia memořia!

E l’è beikà atent ma gnent třop kounvint
e em sé kounvinciù ke, pien ëd rupie e sek
sc-koun l’eřa, ou poughia beniscim, dop
tout es-se dësc-mëntià ëd kōnd l’eřa nasciù;
l’eřa veřa ke ëd agn ou dvia  già avainou
piteusc-t.

E veiōt, da sc-petōslou, ōiřa ou i ōi pì: le
soue kuřiouse kounfidentze em le sé dësc-
mëntiè la pì pōrt; ma keiki tok i soun rësc-
tà ënt i kantoun dla mia tzuka.

E katzila itzì… una dle kose ke ou m’ha
kouintà…

I la ciamou ënkṓ ōiřa la “biařeřa dou
Diaou!”

Akei ki vōinou su, ën fènd bourdel da la
via bela e ki dësc-křeuv ina bela visc-ta,
ën Val Koursaia, i la vegou kařend da la
Giakoba a dřicia ëd l’ega, ënt ou tok ki cia-
mou “i Roukoun” medza dësc-facia da ou
temp, piōina d’eibatz e ëd peře.

I dvia pourtṓ, sla třatza d’in akouedōt di
rouman, l’ega ëd koursaia a Vì: i avria facc
petza  scia për la gent, ke për le besc-tie e
peu i l’avriou douvřṓ për bagnṓ i přà ben
adōrn e boun da fen ënt a ki posc-t lì.

I partia da ou skaou dou “Seivaou”  kl’ōi
a e pian ëd Koursaia sout i bosc-k dle
“Gřoupeře”. I pasōva sla třatza dla via di
mù dla valada a Giuřumia; i seguitōva la
suoa koursa, ën kařend, sout e Basc-tōrd
e i anōva a tnent dou Roukoun, i pasōva

davjin a le Mouřine e is përdia ënt i bosc-k
dou Santouōři.

L’eřa ina ëmpřesa gnent da pok për a ki
temp ilè!... e peid toute le kose, i eřa na-
sciuva koun tōnte difikoultà e ogni sciōrt
d’ëmpřevisc-t… tont ke i han ciamà ou
Diaou ën përsouna a giutōi…

Ma, visc-t ke i diou ke “la fařina dou
Diaou i vè ën břèn”, dikṓ la “biařeřa i ha
facc la sc-tesa fin.

Ma sc-koun i ōi anṓ?...
E me veiōt ou m’ha pià për břatzëtte e,

n’anënd a sc-pas vers e pasà, ou m’ha ko-
uintà…: 

Ënt ina kà persa ënt i bosc-k dou San-
touōři dapeda a la Giakoba, ou i sc-tōva
ina vota ina fřouma ki nou savia una pì ke
ou Diaou.

«…una soula?» è rësc-poundù «ënt e
me pais, me kōř amij, toute le fřoume i nou
san una ëd pì ke ou Diaou!»

Akëlla a di ou giusc-t, ou m’ha rësc-
poundù e veiōt l’eřa la pì fuiba ëd toute…
talment fuiba, ke ou Diaou, për koulpa
soua, ou s’ōi pià ina bela fregatuřa…

In dì, alouřa, l’om da kla fřouma fuiba,
l’eřa ën kamin ke ou ciavōva ënt ou se
ciōmp: ma keikōs ou fountziounōva gnent…
ou i eřa ou tëmpouřà ënt l’ōřia… Ou l’avia
koun keikun, a kl’om…

Ou l’avia koun la fřouma, ou l’avia koun i
avjin ëd kà, ke i aviou lascià pasṓ la
“biařeřa” ënt i se přà; ou l’avia koun i “Mag-
giorenti” ëd Vì ki dviou přōpi fō pasṓ a kla
meledeta ega a třavers dou se ciōmp.

La fřouma i eřa koun Nousc-gnoù: kièl,
přōpi për lṓ, ōiřa, l’eřa koun ou Diaou.

«Mia kōřa fřouma» ou i ditzia «l’ōi ou
Diaou ke ou giuta i sé».

«Nou nou» i i rësc-poundia la fřouma «ki
ou vè koun Nousc-gnoù, l’ōi Nousc-gnoù
ke ou lou giuta».

E un a di scì e l’ōtř a di nou… a kla fat-
zenda i seguitōva da di mōis…

LA “BIAŘEŘA” DOU DIAOU
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L’eřa ouřa ëd piṓ ina decijioun scikuřa
për butṓ fin a kla rakoula.

«Ënt e me ciōmp i pasren mai, ou i
ëvnōis ben ou Diaou ëd përsouna!»

Da boun’ouřa l’eřa ënkamin ke ou ëm-
prekōva kountřa Nousc-gnoù e kountra i
Sōnt, koun i om e koun ou Diaou, kōnd
ësc-t itzì, ciamà diretament a raport, ou
s’ōi sëntì ën douver ëd përsëntōse.

L’eřa ben sc-fagnà koun ina vesc-timenta
sc-kuřa mouderna, doui eui ëd feu,in bel
baibařōt e doui baibij “a la moda”, in pas
lesc-t e ina kana koun e poumel rouss
koulouř de feu.

«Kous asc-tou ke out fè ënrabiṓ, břōv
om?»

«Kous vouřes ke abb? È e maleuř! È
ësc-t ciōmp itzì, ke oum fè fō dle vitatze,
tout e me tesoř (i soun pì ke tzent pertie) e
ōiřa i vorou ërvinōmlou…; piikè itzì, přōpi
itzì ën medz, vënta ke ou i pass a kla ma-
ledeta biařeřa».

E alouřa ou Diaou a sc-piegṓ ke i kouitōva
a tōnci a kla “biařeřa”, a tzeikṓ ëd kounvincc
a kl om koun la tesc-ta pì duřa de břoundz
koun toute le sc-piegatzioun pouscibii ke i
anōvou ben për e kōs.

Gnente da fō  ou sëntia gnune rajoun…
Ëntōnt ou vnia tōrd e la fřouma i ōi ëngua

a tzeikṓ l’om për kl’anōis a fō dijnṓ.
Ou i ha gnent facc sc-miṓ veřa a kl’om

ëd pougai dësc-kařiṓ la fatzenda sle sc-
pale da kla fřuoma ke i eřa fuiba.

«Kou  sent me kōř Sc-gnouři» l’ha dicc a
ou Diaou «d’ësc-t ciōmp i ōi padrouna la
mia fřouma… kou přōv a ciamōi a kiëlla…
se kiëlla i ōi kountenta, kyé em kountentou
dikṓ» e, butà la sapa sle sc-pale, ous’n ōi
anà a kà.

Třatṓ koun ina fřouma, l’ha pënsà ou
Diaou- ou fè pì mař fō. Vënta anṓ adōji e
koun fuibitzia.

Ma l’ha facc mō i se kount…
«Mia kōřa madama» l’ha ënkaminà pì

doutz pouscibil «kyé e sé mandà për třatṓ
koun la vosc-třa sc-gniouřia, për e pasagg

ënt ësc-t ciōmp, ëd la “biařeřa” ke ou i ha
da fō. Se voui l’aceté ev faré avai di bei ër-
gai».

(Itzì, ou i à keikōs sout) i ha pënsà la
fřouma. (Se e me om ou vō gnent lasciōi
pasṓ, l’avré le soue boune rajioun).

«Oum rënkřësc tōnt për i ërgai me kōř
Mounsù, e oum rënkřësc dikṓ për kièl» i
ha rësc-poundù la fřouma «ma e peusc
gnent kountentōlou».

Ou Diaou alouřa ou i ha pì visc-t…; dale
boune l’ōi pasà a le mnatze koun la sc-
peřōntza ëd fōla sc-peimṓ e ëd fōi butṓ
giuditzi.

Ou s’ōi gavà e kapel e l’ha facc ënscì
feu e fiame da i eui, da la gouřa, da i
ouřie… da toucc i pëřtuj dla pel: l’ōi dvëntà
peid in titzoun avisc-k ke l’ha ënluminà
d’ina luj da fō sc-peimṓ le přime oumbře
dla sōiřa.

La fřouma i eřa kouřagiousa e i s’ōi gnent
piṓ paou.

«O t’ëm lasc pasṓ ënt a kou tok e kyé
sc-ta neucc e fatzou la “biařeřa opuřa  a e
matin» l’ha břamà ou Diaou «et pouōrtou
via ou te om...e lou pouōrtou koun kyé e ët
lou třouvres mai pì»!

(Akësc-ta l’ōi in ōtřa fatzenda) i ha pënsà
la fřouma…(vënta ke em fatz fuiba).

E a kla fřouma, ki nou savia una pì ke ou
Diaou, přōpi a kièl i ha přopounù ina 
sc-koumëssa.

«Kou sent, mounsù Diaou, e veui fōsci
ina přouposc-ta. A e matin e veui ëřfṓ i
matařatz: e lavré la lōna de matařatz  de
me om e la mia. Kyé e lavré la mia, voui
ou lavré la soua… ki ou fnisc për přim l’aré
gagnà la partia. Se ou gagné voui  l’avré e
pasagg…se e gōgnou kyé, e veui mai pì
vegve a  viřouiṓ itzì dëntōrn».

«Va ben e i ësc-tou» l’ha rësc-poundù a
kl’acidentou e l’ōi partì ën sc-gřignoufou-
nend. Ou dì dop in bel souřei d’apřim ou
ëndouřōva la kampagna e ou fōva arlegřia
për  om e kose.

L’eřa přōpi ou dì adat për fō ëlscia!
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Ou Diaou ou s’ōi pësentà për temp a
l’apuntament.

La lōna de matařatz dla fřouma i eřa
přōpi manëtta…(koun toucc i ëpkà ki avia)
ma i ōi dvëntṓ biṓnka biōnka. Dikṓ la lōna
ëd l’om i ëřa manëtta e ëd pì i ëřa d’in kou-
louř gřij sc-kuř, peid la kařidzou. 

Lōva, lōva…e rënfřësc-ka… e lōva ënkṓ,
i eřa semp istesa. Ou Diaou l’ha sc-fërtà
tout ou dì: ou s’ōi sc-plà le man sla peřa
gřula dou rian, ma la lōna i eřa semp sc-
kuřa, i sc-miōva semp manëtta…e pařei
l’ha pers la sc-koumëssa.

Ou i à pasà di mōis, ou i à pasà di agn.
Ina sōiřa, ënt ou neucc, ou Diaou l’ōi

tournà… piikè kièl, le přoumësse, ou le
manten mai!

«Sent, mia kōřa koumōře, ët dev dnōme
in ōtřa oukajioun: ou fouma la “Bouna”»

«L’ōi giusc-t» i ha rësc-poundù la fřou-
ma.

«Ben» l’ha dicc ou Diaou «kyé sc-ta
neucc e ënkaminou ou třavai. Se přima
kou kōnt ou gial e ëřnesciou a ruvṓ da ou
te ciōmp, e pasou e e ciōvou la “biařeřa”.

Kōnd ou gial ou tak a kantṓ em feimou
ënd em třovou em třovou».

«Dakordi!» i ha dicc la koumōre, e i ōi
anṓ a dřumì…ma i dřumia ëdmà koun in
eui soul.

Ëd neucc i sëntia le sape ciavṓ… ciavṓ…
I eřou tōnte sape: ou Diaou ou dvia avai
facc kařṓ, a kla neucc, toucc i diavouřōt
dl’unfern!

…e ou gial ou kantōva gnent!...
…in bot..doui bot…třai bot.
La fřouma i ōi kařṓ adōji adōji da ou lecc

e i ōi anṓ a tzeikṓ ou gial ke ou dřumia se
prutzé ënt l’eřa dla kascina.

«Piikè ët kōnt gnent sc-matin, brut goff!..»
e koun ina pertia ben lounga i ha toucià ou
gial.

Kièl, ke l’eřa medz ëntzignoukì, dëjià a
l’ëmpřouvis, l’ha krasà “kikirikìiiii!” pì fort e
loungh kou poughia; l’avia mai krasà fort
pařei přima d’alouřa, për dnṓ la sc-klama
a tout ou gialiné.

…e ou Diaou ou s’ōi feimà: l’eřa ruvà a
gnent ëd pì ke tzinkōnta metř da ou ciōmp
dla fřouma.

La “biařeřa” i ōi gnent sc-tṓ fnia, nì alouřa,
nì dop…

Da alouřa ën Val Koursaia ou gial ou
kōnta ënscì přesc-t toute le matin, e ou se
kōnt ou sc-mia in křas ke ou dà l’ōima…in
ënvit ciōd për toucc… “Dësc-vieve amij,
ou i à tonte kose da fō ën Val Koursaia!!!

Libera traduzione a cura  
dell’Associazione culturale “E Kyé”

La “Bealera del Diavolo” la conosco fin da
bambino. Partendo dalla confluenza dell’Er-
metta con l’Ermena dove abitavamo, mio
padre mi portava per funghi fin sulle vallette
che si affacciano sul Corsaglia e a mezza
costa incontravamo quella strada pianeg-
giante che mi disse si chiamava “Bealera
del Diavolo” perché secondo un antica leg-
genda che si raccontava a Vico era stata
costruita dal diavolo in persona. Questo de-
monio invidioso della bellezza del Santuario
che era stato costruito nella valle dell’Ermena
a Vico in onore della Beata Vergine Maria e

consapevole della necessità di approvvigio-
namento di acqua per i pellegrini e per il de-
coro dei luoghi aveva proposto al rettore
del Santuario un patto scellerato: se fosse
riuscito in una sola notte a portare l’acqua
del Corsaglia a Vico si sarebbe impossessato
del Santuario. L’unica perentoria condizione
posta a suggellare questa diabolica scom-
messa era che il diavolo in quanto essere
delle tenebre poteva lavorare solo di notte
perché la luce dell’alba avrebbe fatto svanire
ogni suo potere. Alle mie domande su come
il diavolo avrebbe potuto scavare una bealera

Bealera del Diavolo notizie storiche 
di Gianfranco Somà
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tanto lunga in una sola notte, mio padre mi
raccontò che si era procurato una zappa
enorme e con quella partendo una sera
dalle sorgenti del Corsaglia lavorando con
una frenetica energia infernale per tutta la
notte aveva scavato questa bealera fin dopo
il monastero benedettino di Santo Stefano
già in prossimità del Poggio di Vico. Ma qui
giunto, la luce spietata dell’alba aveva fatto
svanire le forze luciferine del diavolo che
dovette ritirarsi nel buio degli inferi perdendo
miseramente la scommessa con il rettore
del Santuario. A ricordo dello scampato pe-
ricolo di dover consegnare il Santuario al
demonio alla fine del tracciato della bealera
incompiuta, alcuni devoti abitanti di Vico
edificarono una edicola votiva che ancora
oggi è chiamata “pilone del diavolo”. Ma
questo pilone è anche un inquietante sberleffo
del diavolo: le quattro pareti sono bianche,
nessuna porta affreschi sacri, quasi un ultimo
colpo di coda del demonio.

Ma era destino che la Bealera del Diavolo
dovesse ancora incrociare la mia esperienza
personale. Alcuni anni or sono ho acquistato
una casa con castagneto nella regione dei
Martini di Vicoforte al termine della via del
Gavi nella località comunemente chiamata
Settevie.(1) Questo appezzamento di terreno
è incuneato tra due strade vicinali tracciate
sulle mappe catastali: la via della Bastera
che seguendo il crinale della collina che
scende dalla Giacobba definisce la linea di
displuvio fra la val Corsaglia e la valle del-
l’Ermena (e quindi dell’Ellero) e la strada
della Bealera del Diavolo che corre a mez-
zacosta sulla sinistra orografica del Corsaglia
e che in questa area termina nominalmente
incrociando via del Gavi, via dei Martini e
via del Gherbo.(2) Questa proprietà è infatti
nominata a catasto come Cascina del Gherbo
anche se in famiglia e dai i vicini da molti
anni è conosciuta come Berauda per il so-
prannome di una antica proprietaria(3). Per
curiosità, per verificare se la strada che
passa sotto casa è stata proprio il tracciato
di una bealera, a piante spoglie, anni fa ho

battuto una quota di livello tra le punte di
due promontori delle colline che si affacciano
sul Corsaglia: distanza circa 600 mt., dislivello
circa 30cm, pendenza verso valle della
strada Bealera verificato: meno di 0,5 mm/mt.
Un altro elemento toponomastico e coro-
grafico del luogo a favore della preesistenza
di una antica Bealera è il nome Gherbo
della casa e della strada che scende lungo
il Fosso Paiarme al Corsaglia. “Gherb” in
dialetto antico delle vallate Corsaglia e Ca-
sotto indica il buco, il foro, il pertugio. Sicu-
ramente la Bealera del Diavolo in quel punto,
per guadagnare il versante dell’Ermena (e
di Vico), doveva bucare con un tunnel
(“gherb”), per un centinaio di metri, il dia-
framma di terra della collina che discendendo
dalla Giacobba si prolunga con la Villa
Bracco e le case Carabina sopra le Moline
di Vicoforte.(4) Mi sono quindi persuaso che
la Strada della Bealera del Diavolo sia ef-
fettivamente il sedime di una antica Bealera
che tagliando a mezzacosta tutte le vallette
che costituiscono il versante orografico di
sinistra del Corsaglia arriva fino agli Oberti.
Attualmente è una strada sterrata(5) tracciata
sulle mappe catastali che viene usata come
pista forestale e percorso cicloturistico: è
classificata e segnalata come sentiero Re-
gione Piemonte E05/21. Ad ulteriore prova
del sedime di bealera ho notato che l’acqua
delle pozzanghere che si formano con la
pioggia non si infiltra nel terreno ma si esau-
risce solamente con l’evaporazione a con-
ferma che il terreno è impermeabile perché
fortemente argilloso. Che potesse arrivare
fino ad intercettare le acque del Corsaglia
mi sembrava il pretesto per la favola della
scommessa del Diavolo con il Rettore del
Santuario. Mi ero convinto che la Bealera
dovesse portare a Vico le acque delle
sorgenti degli Oberti, della casa Blisi e dei
fossi delle vallette e delle piccole sorgenti
che si incontrano scendendo a valle: rio
Ghiseri, rio Benento, fosso Malfei, fosso
Paiarme. Agli Oberti si perde il tracciato e
oltre salendo in vallata si incontrano le pareti
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rocciose e scoscese del Monte Rocun dove
ritenevo fantasia il tracciato di una bealera.
Ma una occasionale vista di Google Maps
della valle Corsaglia ha smentito le mie con-
vinzioni.

Oltre gli Oberti proprio sulle pendici rocciose
del monte Rocun si intravedono pezzi di un
tracciato che sono andato a verificare e
percorrere. Con grande emozione e stupore
ho constatato che la Bealera del Diavolo
che agli Oberti non è più tracciabile per le
modifiche morfologiche delle coltivazioni,
ad un dislivello di circa 5 metri sopra il
cimitero del piccolo borgo riprende il percorso,
dapprima come strada forestale fino al pilone
di Pera Alfonso e poi come sentiero che si
staglia quasi pianeggiante sulle ripide pareti
del Rocun. Continua ad essere segnalato
come Sentiero Regionale E05/28, che in
corrispondenza dell’innesto della strada dei
Bertolini Soprani risale sulla Provinciale 183
della Val Corsaglia. Ma una recente ispezione
mi conferma che il tracciato della Bealera
del Diavolo prosegue seppure invaso dalla
vegetazione nei boschi e negli anfratti delle
vallette fino a Corsagliola. Dalla Torre Sibilla
di Corsagliola ridiventa sentiero Regionale
segnalato e si snoda su una strada forestale
e sentiero fino a giungere all’abitato di Cor-
saglia intercettando il rio Filippi, il fosso
Martinetto ed il rio Geremia. All’incrocio della
Strada Provinciale 183 per Frabosa prosegue
sulla strada asfaltata fino all’abitato di Cor-
saglia. L’antica Bealera attingeva

acqua dal Corsaglia poco sopra l’abitato
un centinaio di metri oltre la dismessa
fabbrica di acido tannico della famiglia Ca-
ramello.(6) Sulla carta in scala 1:10.000 del
Geoportale della Regione Piemonte si può
percorrere quasi l’intero percorso indicato
con un tratteggio di sentiero che come un
irregolare arabesco si sviluppa tra le curve
di livello da 630 mslm delle Settevie ai 700
mslm di Corsaglia.

Considerato che la quota altimetrica del-
l’attingimento al torrente Corsaglia è di 700
mslm e che Settevie (Matussia) da dove

siamo partiti è di 629 mslm, la Bealera del
Diavolo ha un dislivello di 71 mt che per
una distanza di mt 13750 comporta una
pendenza media di mm 0,00516364.

Accertato che questo stupefacente per-
corso era stato tracciato per un canale idrico
e che tutte le persone abitanti in vallata in-
contrate si sono dimostrate perfettamente a
conoscenza dell’esistenza della Bealera del
Diavolo che serviva a portare l’acqua del
Corsaglia a Vico e che da tantissimi anni è
caduta in disuso per le difficoltà tecniche e
pratiche di gestione del canale, resta da ca-
pire chi l’ha ideata (a parte il diavolo), e in
quale periodo realizzata.

origini della Bealera
Nei testi di storia locale che conosco si

trovano scarsissimi cenni all’opera. A parte
le indicazioni generali sulle “bealerie” degli
Statuti di Mondovì(7) e la certa documenta-
zione degli Statuti(8) della Bealera di Niella
Tanaro (che attinge al Corsaglia) citata
anche in un documento del 12 maggio 1298
da L. Lobera “Dissertazione”(9) pag. 94 “Bea-
leria, quae incipit prope infermeriam pontis
Villae Turris”.

Il primo cenno della Bealera di Corsaglia
si trova nella “Dissertazione” di Luca Lobera
op. cit.(9) pag. 114 ove trattando dei Sindaci
di Vico cita un Ordinato del Comune di Mon-
dovì del 24 giugno 1598: Messer Tommaso
Mollea Sindico propone al Consiglio questo
Sindico a’ 27 luglio che “siccome la Bealeria
di Corsaglia più anni sono principiata viene
già fino a Vico...”. Altro richiamo sui canali,
ma abbastanza generico ed un poco confuso,
lo troviamo nella “Storia di Mondovì” di A.
Michelotti ed, Mondino Mondovì 1920 pag.
92. Qui il prof. Michelotti mescola l’acqua
del Corsaglia con l’acqua del Ricaudano(9bis),
rio che dalle Acque del Santuario con la
sorgente del Gavi confluisce in Ermena.
Cita la “bealera del diavolo” in quanto “dise-
gno da supposti avanzi di acquedotto ro-
mano”. Altra annotazione del prof. Rinaldo
Comba in “Canali in Provincia di Cuneo”
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“Biblioteca” n 29 SSSAA di Cuneo 1991 in
cui ipotizza la costruzione della Bealera del
Diavolo da parte dei saraceni (quei diavoli
di saraceni!!!).

Mancando documenti certi dell’opera posso
solamente formulare delle ipotesi seguendo
un ordine cronologico. Prima ipotesi: opera
dei romani costruita dal 1° sec. d.c. fino al
4°-sec.d.c.

È un’ipotesi suggestiva che trova una di-
screta conferma nella conquista e coloniz-
zazione dei nostri territori da parte dei romani
(L. Lobera Dissertazione op. cit. pag.1-12)
che sconfiggono le tribù dei Liguri e le
famiglie romane fondano le città di Alba
Pompeia (Alba), Augusta Bagennorum (Be-
nevagienna), Pedona, (Borgo San Dalmaz-
zo), Bredulum (Breolungi) e Vicus (Vico)
appena un villaggio romano colonizzato
dalla Tribù Camilia. Vico è infatti documentato
come l’insediamento più antico della nostra
regione ma resta poco più che un villaggio.
Anche se storicamente i romani erano degli
abilissimi costruttori di acquedotti, il villaggio
non aveva le terme e non necessitava di
grandi quantità d’acqua. Erano sufficenti le
fonti e le sorgenti numerose sparse sul ter-
ritorio vicese: la fontana del Fò, della Candia,
del Gavi, del Ricaudano e le sorgenti del-
l’Ermena e tutte le sorgenti che mediamente
sorgono al livello di 450-550 mslm e le
risorse dei pozzi della regione che attingono
alle falde freatiche superficiali in profondità
di 10-20 mt.

Seguono secoli di decadenza dell’impero
romano e invasioni di “barbari” fino ad
arrivare al all’inizio del nono secolo dove
nei nostri territori cominciarono le scorrerie
dei saraceni. Questi invasori nelle nostre
terre non ebbero insediamenti stabili, ma
sono storicamente visti come predatori e
saccheggiatori e ricordati nella memoria
delle genti come “mori” e “diavoli”. Lo testi-
moniano i toponomi delle nostre zone: passo
del Baban in val Pesio, monte Moro, rap-
presentazioni di folclore: il Bal do Sabre a
Bagnasco in Val Tanaro e fino a qualche

decennio fa anche a Vicoforte, la Baìo a
Sampeire in Val Varaita, il Moro la maschera
del carnevale di Mondovì e vari manufatti,
ponte del Diavolo, pilone dl Diavolo e a
Vico la Bealera del Diavolo. È vero che i sa-
raceni provenienti da zone aride erano dei
sapienti gestori delle acque, ma nei nostri
territori non avevano costruito insediamenti
stabili e sul finire del secolo nono dopo ap-
pena un ottantina di anni di permanenza e
scorrerie furono sconfitti e scacciati con la
battaglia di Frassineto del 973-73 o 983 da
forze liguri e provenzali capeggiate da
Arduino il Glabro con il sostegno di Papa
Giovanni XIII e l’Imperatore Ottone I di Sas-
sonia.(10)

Resta da esaminare il medioevo che per
le nostre zone a partire dal X sec. ha signi-
ficato una ripresa di controllo da parte di or-
gani costituiti: la Chiesa (il Vescovo di Asti)
e gli imperatori del Sacro Romano Impero.
In questi primi secoli del medioevo i nostri
territori si ripopolano e si strutturano come
liberi comuni le principali città della provincia:
Cuneo, Savigliano, Alba, Monte di Vico
(Montis Regalis, Monte delle Regalie(10 bis)

concesse dall’Imperatore). Proprio in questo
contesto in cui gli abitanti di Vico concorsero
in modo determinante alla fondazione (1198)
della nuova comunità del Monte Regale che
si comincia ad avere notizie e documenti
storici certi della situazione del territorio di
Vico(11). Fra tutti i documenti del periodo mi
piace ricordarne due: un documento imperiale
del 1041 dove per la prima volta compare la
pieve di Vico ed un documento del vescovo
Landolfo di Asti del 1118 dove concede ai
Vicesi, su loro richiesta ma con tasse e
rendite sicure per se stesso, un bosco(12) ai
confini fra i torrenti Corsaglia ed Ermena
che partendo dalla via della chiesa di Santo
Stefano arriva fino agli attuali Gandolfi per
poi risalire ai confini del territorio di Vasco
dalla cappella di Sant’Eligio (San Lis) lungo
il rio Regnifone. Questo bosco si chiamerà
quindi Bosco di Santo Stefano e per rimarcare
l’autorità del vescovo di Asti intorno alla
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chiesa preesistente, alla metà del XI sec.
sarà edificato un priorato benedettino di-
pendente dal ricco e influente monastero di
San Bartolomeo d’Azzano nei dintorni di
Asti(13).

Il priorato benedettino fu attivo per oltre
tre secoli per poi passare decaduto e privo
di frati nel 1471 al capitolo dei Canonici
Monregalesi. Il monastero del Bosco di
Santo Stefano ora da molti anni trasformato
in cascina, è edificato in cima alla collina a
sud est di Vico in un ambiente privo di sor-
genti e di risorse idriche.

Ritengo plausibile che proprio l’insedia-
mento dei frati benedettini abili e tenaci dis-
sodatori di foreste e di risanamenti agrari e
la comunitaria gestione del bosco di Santo
Stefano da parte dei vicesi mediante lotti
sorteggiati (sortie) abbia evidenziato la ca-
renza idrica dei terreni messi a nuove colture
e ed avviato nel XII secolo il progetto del-
l’adduzione delle acque del Corsaglia. Venne
allora realizzata un opera idraulica molto
ardita ed incredibile, quasi un lavoro diabolico
e da qui il nome di Bealera del Diavolo. Con
l’abbandono del priorato di Santo Stefano
dei frati benedettini il monastero passato
alla chiesa monregalese perse quello spirito
propulsivo per la natura legato alla regola di
San Benedetto ed iniziò un lento decadi-
mento. Intanto gli sforzi e le risorse delle
genti del posto erano dirottati fin dalla fine
del 1500 alla costruzione del Santuario di
Vico, ma la definitiva fine della Bealera
credo si possa datare alla fine del 1600 con

la terribile e criminale repressione dei Savoia
per la seconda guerra del sale del 1699.(14)

Le valli Maudagna, Ellero, Corsaglia e Ro-
burent furono messe a ferro e fuoco dalle
truppe di Vittorio Amedeo II, furono impiccati
centinaia di persone accusate di essere
contrabbandieri del sale, bruciate le case
con i solai in legno, demolite quelle con
volte in muratura con il divieto di ricostruirle,
furono deportati tremila prigionieri nelle risaie
del Vercellese e tagliati tutti gli alberi di ca-
stagno che era l’albero del pane con l’obbligo
di tagliare negli anni successivi tutti i polloni
dei ceppi per rendere deserte e desolate le
nostre vallate. È in questo miserevole con-
testo che penso abbia cessato la sua funzione
la Bealera del Diavolo, ora archeo-vestigia
dei tempi andati trasformata a tratti in strada
forestale e sentiero che con il suo percorso
frastagliato come un pizzo fra i castagneti
della val Corsaglia mantiene il suo fascino
intrigante e suggestivo. Mi auguro che le
amministrazioni dei Comuni di Vicoforte,
Montaldo e Frabosa Soprana, sui cui territori
scorreva la Bealera, si facciano promotori
di un ripristino completo del tracciato per
valorizzare le bellezze della valle con un
sentiero naturalistico attrezzato che segua
il percorso della storica Bealera del Diavolo
che anticamente portava l’acqua del Corsaglia
a Vico.

Mondovì 02/10/2020 
Gianfranco Somà

gian.soma@libero.it

note
(1) Martini Settevie. Nelle mappe topografiche dell’800 quest’area è indicata come “Terre co-
loranti”. Esistevano diverse cave di terre di ossidi colorati che venivano impiegati con la calce
per le tinte delle pareti della case e delle facciate e nell’industria monregalese della ceramica
delle stoviglie. Nella zona sono ancora visibili doline di scavo e terrapieni di riporto delle cave.
(2) Via del Gherbo antica strada ancora segnata in mappa, ma ormai impraticabile che dalle
Settevie scende nel fosso di Paiarme alla Cappella della Madonna della Neve (Caplot) attra-
versa il Corsaglia con il ponte Murato e sale a Montaldo. Era la strada percorsa dai Montaldini
per arrivare al Monte Regale (Monte di Vì) e poi al Santuario.
(3) La proprietaria della casa negli anni 50-60 del secolo scorso era una’anziana signora che
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accudiva un piccolo gregge di pecore e portava le “tume” a vendere al Santuario : da“beere”pe-
core in dialetto piemontese a “Berauda” signora delle pecore.
(4) Attualmente la strada in quel punto corre in trincea e forma un dosso che testimonia il crollo
o la demolizione della volta del “Gherb” (tunnel del tracciato della Bealera).
(5) È asfaltata solo per il tratto che intercetta la strada Comunale di Montaldo che dalla Fon-
dovalle Corsaglia passando per i Vinè sale alla Giacobba.
(6) Il punto di attingimento della Bealera del Diavolo al torrente Corsaglia è rimasto attivo fino
agli anni passati per il funzionamento dello stabilimento di lavorazione del legno di castagno
e recentemente è stato trasformato in uno grande sbarramento in cemento armato e ferro per
la captazione dell’acqua del torrente per una centralina idroelettrica.
(7) Statuta Civitatis Montiregalis MCCCCXV “Biblioteca” della SSSAA n 25 cap 299 pag. 202.
(8) Rosso Giuseppe “Gli Statuti della Bealera di Niella Tanaro” SSSAA per la Provincia di
Cuneo anno I N 2 15 Dic. 1929 : trascrizione del codice del 1520 ricavato da strumento del
notaio Georgius de facio de niela del 13 novembre 1458.
(9) Luca Lobera “Delle antichità della terra, castello e chiese di Vico e dell’origine della città di
Mondovì Dissertazione” A. Rossi Mondovì 1791. pag. 94 e pag 114.
(9bis) Analogo errore viene compiuto da V. Badino, M.G. Orlandini “Toponomastica delle 113
Regioni Agrarie Storiche di Vicoforte” Stilgraf Vicoforte 2020 ove parlando della Bealera del
Diavolo pag. (102), attribuiscono la sua costruzione ad un contratto di Oberto della Torre con
la città di Mondovì. Questo contratto riportato in un ordinato del Gran Consiglio della Città del
Monteregale del 25 novembre 1293 viene dettagliatamente descritto da E. Morozzo della
Rocca Le storie dell'antica citta del Monteregale ora Mondovi in Piemonte Fracchia Mondovì
1894 Vol II pag 330 e prevedeva la costruzione di una condotta ( mai realizzata) con tubi di
legno (e non bealera) per portare l’acqua del rio Ricaudano (fonti delle Acque e del Gavi in val
Ermena) alla Piazza Maggiore di Monteregale.
(10) Frassineto battaglia: Wikipedia.
(10 bis) Regalie e privilegi che i Savoia con il definitivo consolidamento del Ducato da parte di
Emanuele Filiberto (trattato di Cateau Cambresis 1559) vollero a poco a poco eliminare con
una politica di astute concessioni (collegio dei Gesuiti, università, costruzione del santuario di
Vicoforte) e severe restrizioni (leva obbligatoria, costruzione della cittadella di Mondovì con
demolizione del più bel quartiere della città, introduzione della gabella del sale, divisione della
Provincia del Mondovì in comuni con amministrazione e tassazione autonoma). Proprio la ga-
bella del sale di cui la città era esente per regalie dell’imperatore fin dalla sua fondazione co-
stituì l’innesco della prima guerra del sale nel 1680 che serpeggiò endemica nel “contado”
delle vallate monregalesi fino alla divisione della Provincia del 1698 che produsse una esosa
tassazione amministrativa e l’obbligo della “levata del sale”cioè una tassa pro capite del sale
a prescindere dal consumo. Queste vessazioni fiscali scatenarono la ribellione delle popola-
zioni del contado e delle vallate Monregalesi che nel 1699 furono spietatamente e sanguino-
samente represse dalle truppe del Duca Vittorio Amedeo II di Savoia.
(11) Piero Camilla “Da Vico Vetere a Vicoforte” Biblioteca SSSAA Cuneo 1997
(12) Morozzo Della Rocca “Le storie dell’antica città del Monteregale Fracchia Mondovì 1894
Vol. I pag. 303-304
(13) P. Camilla op.cit. pa. 44-51. Altre notizie sul monastero benedettino di Santo Stefano del
Bosco: C. Peschiera, M.C. Amianto, A. Marino “Sotto il segno di San Benedetto” da Santo Ste-
fano del Bosco a Moline. Parrocchia Moline Vicoforte (2000).
(14) Giorgio Lombardi (a cura di), La guerra del sale (1680-1699). Rivolte e frontiere del Pie-
monte barocco, vol. I;II;III; Milano, F. Angeli, 1986. In particolare nel vol. II sono riportati gli
elenchi dei cittadini giustiziati, esiliati nel vercellese e sono riprodotti i vergognosi editti di Vit-
torio Amedeo II per la desertificazione delle vallate monregalesi.



Loatta
Rive d’ Massa

Presa a Corsaglia

Mappa dove si evidenzia

il percorso della “Biařeřa

dou Diaou!” sul Comune

di Frabosa Soprana, ora

completamente percorri-

bile a piedi o con bici-

clette attrezzate.




